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Nella foto: la più famoia 
coppia di Hollywood, Mary 
Pickford e Douglas Fair-
bank*., in visita a Roma 

G I A N G IACOMO M I G O N E , GII 
Stati Uniti e il fascismo, Feltri­
nelli, pp. 405, L. 13.000 

Grazie ad un approfondito ed ar­
ticolato lavoro di ricerca negli ar­
chivi italiani e statunitensi, Gian 
Giacomo Migone è riuscito a deli­
neare con chiarezza il complesso ni-
treccio tra il regime fascista in Ita­
lia. i banchieri americani, i governi 
succedutisi negli USA tra il primo 
dopoguerra e la rielezione di Roo-
svelt nel 1936. 

Analizzando i rapporti culturali, 
le vicende diplomatiche ed il ruolo 
della comunità italo americana, un 
altro libro, quello di Diggcns 
(L'America. Mussolini ed il fasci­
smo), aveva già ampiamente mo­
strato quanto diffusa fosse negli 
USA la simpatia per il fascismo. 

Migone privilegia il versante eco­
nomico e utilizzando termini come 
classe dirigente, egemonia ed opi­
nione pubblica, rivela e sottolinea 
come e per quali ragioni sìa avve­
nuto l'incontro tra gli Stati Uniti 
(con le sue forze produttive in espan­
sione) e l'Italia fascista, alla ricer­
ca di mezzi di finanziamento e di 
un sostegno alla sua politica di sta­
bilizzazione interna. La paura del 
bolscevismo e le preoccupazioni per 
la situazione in Italia nel primo ao-
pogucrra potevano rappresentare ra­
gioni sufficienti per garantire _ a 
Mussolini l'appoggio della classe di­
rigente statunitense. 

Ma gli uomini politici ed i giovani 
americani avevano molte difficoltà 

ad affrontare direttamente in Eu­
ropa il problema della crisi econo­
mica e del caos finanziario eredi­
tati dalla prima guerra mondiale. 
Se la storiografia più recente ha 
dimostrato che gli anni Venti non 
avevano significato l'abbandono del­
l'Europa da parte di una America 
restia ad impegnarsi nella politica 
del Veccfiio Mondo, l'isolazionismo 
era comunque molto diffuso negli 
stati agricoli, mentre nel paese do­
minava un generale spirito pacifista. 
Un intervento diretto in Europa sa­
rebbe stato dunque difficile e scar­
samente popolare. Di qui la delega 
di questo compito alle forze econo­
miche ed in particolare alle banche. 

In Italia, fu la banca Morgan, so­
prattutto nella persona di Thomas 
Lanwnt, ad agire. Destreggiandosi 
di fronte a pressioni politiche negli 
USA ostili a qualsiasi aiuto all'Ita­
lia. la banca Morgan non si limila 
va alla gestione di affari economici 
ma faceva sentire il suo peso anche 
nella politica. Secondo Migone, La-
mont e gli altri agivano secondo 
una strategia che avrebbe alla fine 
garantito una Europa stabile, sicu­
ra, ricca di profitti per il capitali­
smo statunitense. 

La storia dei rapporti tra il fa­
scismo e gli USA non è comunque 
lineare, senza sussulti e contraccol­
pi. neppure nel periodo esaminato. 
Negli anni Venti, l'Italia prese ad­
dirittura il posto della Francia co­
me alleato tradizionale degli Stati 
Uniti in Europa. Ma la grande crisi 

e la elezione di Roosevelt costringe­
ranno gli USA ad una posizione me­
no netta ed univoca e ad una limita­
zione degli « impegni europei ». Solo 
a quel punto l'Italia inaugurerà unav 

politica estera non più inquadrata 
dagli interessi del capitalismo inter­
nazionale. I legami però sopravvive­
ranno anche alla burrasca dell'ag­
gressione contro l'Etiopia: l'Ameri­
ca continuerà a non volere la caduta 
di Mussolini, per timore di quello 
che poi sarebbe potuto accadere. Sia 
i banchieri che l'intera classe diri­
gente statunitense stentavano a 
comprendere la minaccia che il fa­
scismo rappresentava per l'ordine 
mondiale. 

Mentre si è soliti attribuire la re­
sponsabilità per la mancata affer­
mazione di una politica di sicurezza 
collettiva alle difficoltà poste a Roo­
sevelt da un diffuso sentimento iso­
lazionista, Migone sostiene che, con 
la borghesìa, erano gruppi indu­
striali particolari (soprattutto quelli 
esportatosi), a respingere la con­
danna e l'isolamento degli aggresso­
ri, proprio sfruttando quel senti 
mento. 

Il lavoro di Migone conferma che 
la politica di amicizia verso il fa­
scismo si era affermata negli USA 
su un inequivocabile fondamento di 
classe. Gli ideali del capitalismo 
(profitto, proprietà privata, subal­
ternità della classe operaia) erano 
più importanti di quelli della demo­
crazia liberale. Per i banchieri ame­
ricani (e qui ci sarebbe da intro­

durre una interessante distinzione 
con la Banca centrale in Inghilterra) 
non c'era nulla in un regime fasci­
sta che lo dovesse rendere non con­
dizionabile dalle regole del capita­
lismo. 

Fiù controversa sarà considerata 
la tesi sostenuta nel sottotitolo, « Al­
le origini dell'egemonia americana 
in Italia x>: sì afferma una diretta 
subordinazione dell'Italia fascista 
all'America. Così l'autore polemizza 
duramente con Renzo De Felice, che 
ha visto Mussolini protagonista di 
una politica estera « imposta al­
l'Europa. Secondo Migone è più giu­
sto mettere in risalto quello che, in 
campo internazionale, il fascismo è 
costretto a subire. Nell'assetto mon­
diale del capitalismo, l'Italia è solo 
una pedina subordinata. Anche se 
non vengono indicate le condizioni e 
le conseguenze di questa politica sul­
l'economia italiana tra le due guer­
re, è chiaro che Mussolini è soste­
nuto perché accetta il disegno im­
pcrialistico ed il ruolo assegnato al­
l'Italia. . 

Il problema di chi manovra si ri­
proporrà con De Gasperi dopo la 
sconfitta del fascismo. 

Intanto V accattivante vignetta 
de II becco giallo, la rivista satirica 
di quegli anni con Mussolini umile 
davanti allo zio Sam carico di dol­
lari, riprodotta sulla copertina del 
libro, riassume limpidamente i risul­
tati del lavoro. 

Malcolm Sylvers 

La via inglese 
all'antropologia 

LUCY M A I R . Introduzio­
ne alla antropologia so­
ciale, Feltrinelli, pp. 308. 
L. 4000 

Tra le molte introduzioni 
alla antropologia sociale ap­
parse in Gran Bretagna tra 
la fine degli anni Cinquan­
ta e la prima metà degli 
anni Sessanta, questa di Lu­
cy Mair si distingue per 
l'ampiezza e la natura dei 
temi trattati, sempre con 
quella chiarezza di linguag­
gio e quella limpidezza di 
stile che costituiscono or­
mai una delle caratteristi­
che riconosciute della tra­
dizione britannica in que­
sto campo di studi. 

Lucy Mair, antropologa 
«sul campo», allieva del 
grande Malinowski, e. per 
lunghi anni insegnante al­
la London School of Eco-
nomics. divulga in questo 
libro apparso per la prima 
volta nel 1955 la sua espe­
rienza di africanista matu­

rata durante numerose mis­
sioni di ricerca in Uganda 
e nel Nyasaland. -Questo 
spiega la netta prevalenza 
della letteratura africanista 
cui Lucy Mair fa sempre 
riferimento per commenta­
re, spiegare o discutere i 
temi più classici della an­
tropologia sociale di tradi­
zione britannica. Questa tra­
dizione (in parziale opposi­
zione alla tradizione «cul­
turale » dell'antropologia sta­
tunitense) fa propria la pro­
spettiva sociologica di deri­
vazione durkheimiana e con­
sidera le società come insie­
mi di elementi materiali 
e simbolici coerentemente 
strutturati in una totalità 
organica: è la tradizione 
del funzionalismo che. svi­
luppatasi tra le due guerre, 
rappresentò un momento 
importante della riflessione 
antropologica moderna. 

Così, accanto ad una di­
scussione delle teorie an­
tropologiche più celebri pro­

dotte dagli studiosi maggio­
ri di questa disciplina, Lu­
cy Mair ci. parla di come 
le società-'» primitive » or­
ganizzino la produzione dei 
beni, di quali meccanismi 
presiedano alla loro ridi­
stribuzione. di come presso 
queste società si manifesti 
il potere. Non poteva esse­
re trascurata la parentela, 
e infatti due capitoli di que­
sta Introduzione ci spie­
gano i criteri che regolano 
la discendenza e le pratiche 
matrimoniali. Alla religione 
Lucy Mair dedica due ca­
pitoli, illustrando le teorie 
che su di essa sono state 
formulate dagli antropologi 
«classici», da Frazer a Ma­
linowski. e spiegandoci il 
significato « sociologico ». di' 
essa. Altri due capitoli, uno 
sul mutamento sociale e uno 
sull'antropologia applicata, 
chiudono questo brillante e 
utile libro. 

Ugo Fabietti 

Le «belle lettere» 
e la scuola autoritaria 

LORE T E R R A C I N I . I se­
gni e la scuola. La Rosa, 
pp. 115, L. 4500 

Il libro, che porta come 
sottotitolo « Didattica della 
letteratura come pratica so­
ciale». attraverso tre saggi 
costruisce un discorso uni­
tario sull'insegnamento in 
generale, e sull'insegnamen­
to della letteratura in par­
ticolare. Vi si smaschera an­
zitutto lo stretto rapporto 
tra scuola e potere, tanto 
più tenace quanto più sot­
terraneo. tanto più insidio­
so quanto più la scuola vuo­
le apparire indipendente da 
una politica culturale, igna­
ra persino dell'esistenza del­
la stessa. 

Una scuola che si presenti 
come depositaria di verità 
immutabili, portatrice di 
a valori », - maestra di vita 
ed educatrice, può essere,, e 
tradizionalmente è, imposi­
zione di modelli prefabbri­
cati secondo la morale e gli 
interessi della classe che 
detiene il potere. L'imposi­
zione avviene attraverso il 
rapporto tra docente e di­
scente, meglio si dovrebbe. 
dire tra emittente e desti­
natario. rapporto che mette 
di fronte qualcuno che « sa » 
più cose e qualcuno che ne 
a sa » meno: di qui il ri­
schio. e molto spesso la 
realtà, che l'insegnamento 
si trasformi in una comu­
nicazione imperativa. 

Lore Terracini Individua 
l'elemento deteriore di que­
sto rapporto della « delega ». 
elemento presente anche in 
altri tipi di rapporto più 
immediati ed evidenti, come 
il rapporto tra medico e pa­
ziente. o su altro piano, tra 
persuasore e utente. E' det­
to tra le righe che in real­
tà la delega, la rinuncia 
cioè al giudizio personale e 
alla critica, il rimettersi al­
la fiducia di chi più sa " e 
più può. ha la sua realiz­
zazione più insidiosa proprio 
nell'insegnamento: è nella 
scuola infatti che ci si abi­
tua a lasciare che gli altri 
decidano per noi. 

Laura Mancinelli 

Questa sera si recita 
Pinocchio 

L U I G I COMPAGNONE. 
La ballata di Pinocchio. 
Stampatori, pp. 83. L. 3S0C 

Nella collana « Il cerchio » 
della editrice torinese Stam­
patori. curata da Simonetta 
Simonis Chierici, è uscita 
una riduzione teatrale del 
Pinocchio di Carlo Collodi. 
«La ballata di Pinocchio» 
di Luigi Compagnone. La 
collana, che si rivolge ai ra­
gazzi dai sei ai dieci anni, 
accoglie lavori inediti per 
pubblico infantile di narra­
tori italiani ormai afferma­
ti nel giudizio del pubblico 
e della critica. Sono già sta­
ti pubblicati «Un miliardo 
di anni fa » di Alberto Mo­
ravia, « La pulce in gab­
bia » di Fulvio Tomi/za: 
« La storia e la gloria » di 
Luigi Malerba. 

Questo di Luigi Compa­

gnone è una sorta di libret­
to lirico, con parti prosaie 
a mo' di didascalie fedeli 
al romanzo del narratore 
toscano, e in parti versitl-
cate; vere e proprie ariette 
d'opera o. meglio, d'operet­
ta ner ragazzi. Rime possi­
bilmente baciate, verso sciol­
to ma di grande cantabilità, 
e una costante giovialità. 
nel trasomere. episodio do­
po cpi.sr.ò:o. la fiaba origi­
n a i . Non cambia nulla, net-
1A «ns-anza. qualche battuta 
qua e là lascia però parti­
re s< iaboì-'.te ironiche: lad 
dove ad esempio il maestro 
di scucia viene «affettuo­
samente eh.amato signor 
M'ke .- e i a domandine 
trappola: «Vediamo se ri­
spondi: la fine di Cartagi­
ne e di Gerusalemme? ». in 
cui il vecchio Pinocchio non 

casca e risponde lieto «gl-
ne ed emme ». 

Alla fine c'è però una 
piccola sorpresa; dopo che 
gli anni del suo apprendi­
stato Infantile sono con­
clusi e Pinocchio è entra­
to nel regno dell'adole­
scenza, ecco riapparire il 
gran teatro del burattini, 
e le sue maschere: Arlec­
chino e Pulcinella, Rosau-
ra e Florindo. Brighella e 
Balanzone. Pantalone, Fa­
giolino. Tartaglia, Rugan­
tino. Stenterello. Sandrone 
e Colombina: tutti a salu­
tare. tra il triste e l'ironi­
co, la partenza di Pinocchio 
verso il mondo degli adulti; 
forse, di nuovo, è la voce 
umanissima degli oggetti 
animati a irridere 1» mi­
seria degli uomini. 

Daniele A.Martino 

Il comune linguaggio 
della poesia 

Nelle «Meraviglie dell'acqua» Maurizio Cucchi riprende il lavoro di scavo 
nella lingua e nei suoi usi, avviato con la sua prima raccolta, « Il disperso » 

M A U R I Z I O CUCCHI , Le 
meraviglie d e l l ' a c q u a , 
Mondadori, pp. 96, L. 6000 

Fra le altre caratteristiche 
die possedeva, Il Disperso di 
Maurizio Cucchi poteva stu­
pire il lettore per la capaci­
tà di utilizzare elementi pro­
pri di un linguaggio relati­
vamente « comune ». e con 
esso reinventare in continua­
zione nuovi moduli noetici 
che si imponevano come po­
lo d'attrazione. 

Ora, esce il secondo libro di 
Maurizio Cucchi: Le meravi­
glie dell'acqua. E, ancora una 
volta, impressiona il fatto che 
l'autore è andato avanti in un 
suo lavoro di scavo nella lin­
gua e nei suoi usi, per ottenere 
un testo clie non assume nulla 
di appartenente ad una tradi­
zione letteraria precostituita. 
Al contrario, questo libro dà 
l'impressione di liberare e ri­
creare in continuazione, e sem­
pre al proprio interno, ele­
menti di poeticità. Non c'è. in­
somma. traccia di « scuola » o 
di influenza. -

Stabilito questo, si dovrà su­
bito osservare che Le meravi­
glie dell'acqua sono un testo 
in cui la distanza tra il lin­
guaggio e l'esperienza vissu­
ta scompare: dunque una poe­
sia immediata, in grado di 
colpire e « commuovere »: 
« E' terminato il tempo del­
l'osservazione. / dello studio 
acuto, impotente, fantasioso... 
/ è colpa mia: guarda... po­
tremo / uscire... leggerissi­
mi. conoscere il mondo? >. 

Eppure, proprio in virtù 
del paziente lavoro operato 
da parte di Cucchi, il lettore 
avrà di fronte un linguaggio 
che si purifica e raggiunge 

livelli di astrazione a volte 
davvero umorabfli: «E* li­
quido. fumo profumato / o 
il suo colore è rosso ma l'ele­
mento / resiste a ogni cattu­
ra della forma / (...) ». 

Accade così che il libro si 
apre, verso dopo verso e poe­
sia dopo poesia, ad un com­
plesso larghissimo di spazi 
significaziotiali. veri e propri 
universi di discorso ancora 
« inesplorati » ed instaurati a 
partire da termini minimi: 
poesia « pura » che costrui­
sce in sé un mondo nel qua­
le le parole si impongono per 
la capacità che hanno di da­
re a quanto vogliono identi­
ficare un aspetto originalis­
simo e personalizzato, rein­
ventando i propri riferimen­
ti e arrivando a porsi come 
simbologie: « Dimenticheremo. 
dimenticheremo / il palco su­
peri» delle recite. / Le sei 
teste sul rosso mantello / e 
quelle infami, nere / indeci­
frabili immagini di sfondo. ». 

Sarebbe, tuttavia, limitati­

vo vedere nelle Meraviglie 
dell'acqua il semplice risul­
tato di una abilissima sapien­
za formale. Vediamo perché. 

Cucchi (e qui il rimando 
a II Disperso può essere uti­
le almeno come « filologia ») 
ha. in questo ultimo libro, 
modificato quel riferimento 
ad una sorta di io narrante 
che. a volte mascherandosi. 
a volte in maniera esplicito. 
caratterizzava la produzione 
precedente come un filo con­
duttore. 

Nelle Meraviglie dell'acqua, 
l'intenzione narrativa è ap­
parentemente attenuata. Il 
dato notevolissimo e abba­
stanza sconvolgente di que­
sta operazione sta nel fatto 
che l'io narrante non è an­
dato a costituirsi come io li­
rico. E' questo, forse, un la­
to delle Meraviglie dell'ac­
qua che distacca il testo da 
qualsiasi modello: l'intenzio­
ne al raccontare sembra es­
sersi nascosta nella parola, 
essersi resa invisibile, senza 

IL PICCOLO HANS 
Rivista di anali»! materialistica, n. 25, gennaio-marzo 1980 
Dedalo Libri. L. 3.000. 
Su questo numero, tra l'altro: L'insegnamento della clinica 
di Virginia Pinzi Ghisi: La poetica del «fumeur» di Giu­
liano Gramigna ^Dell'esclusione in poesia di Tomaso Kemeny; 
Eros e poiesis di Antonio Prete; Appunti su Char di Giorgio 
Orellì; Nel pregiudizio di capire di Fulvio Papi. 

ALFABETA ' ' 
- N. 12. aprile 1980. Multhipla, L. 1.500 — Su questo numero, 

tra l'altro, Thomas Sheehan: « Quo vadis, Woytjla? »; Paolo 
Volponi: « Via col vento»; Ornella Volta: «Erik Satie, l'usi­
gnolo col mal di denti»; Giovanni Raboni: «Poesie»; Giu­
liano Gramigna: «Il " fa lso" antologico» (Poesie '70); 
Omar Calabrese: «Oltre le cattedre, i dipartimenti». 

tuttavia togliersi. Allora, se 
da un lato le parole si tro­
vano a possedere una puli­
zia ammirevole, avranno ca­
ricata al massimo, la capa­
cità di significazione. 

La narrazione, in Cucchi, 
è affondata nel linguaggio 
al punto da rimanere come 
ossatura sintattica, percorso 
che re^gge le combinazioni 
delle parole P le condiziona. 
Per questo Maurizio Cucchi 
non ha avuto bisogno, per 
fare della poesia « nuova ». 
di uscire da un ambito di 
sintassi e d'una lingua rela­
tivamente ortodossa: è inve­
ce la trama « occulta » che 
gli consente di mettere as­
sieme volta per volta le pa­
role e le frasi per ottenere 
un apparato linguistico che, 
senza « trasgredire ». rinnova. 
e. senza artificio, risulta dol­
cissimo. 

Questo gli permette di esi­
bire quelle che. in maniera 
banale, si chiamano « le co­
se che uno ha da dire>. E 
Cucchi ne ha. davvero, tan­
tissime: « Qualcuno diceva: 
orridi segnali di fine: inge­
nuo / bastardo... dal tram­
polino / pendevano residui 
sconci dell'azzurro / stronzi. 
cartocci, pelli levigate. / le 
nostre chimere, diavoli, confu­
si pensieri: ridente, fregan­
dosi le mani / osservava in 
silenzio lo squisito istruttore >. 

Allora, queste Meraviglie 
dell'acqua andranno lette co­
me uno dei testi che. di fat­
to. si assumono il compito di 
mettere un. « punto e a ca­
po » rispetto a tutti i labo­
ratori poetici ancora in fase 
latente. Capita. 

Mario Santagosfini 

Sesso, droga e feuilleton 
c~ •- - . - - ' • • ' - - - - • -' •' / 

La drammatica vicenda della cantante rock Janis Joplin pretesto per la solita 
operazione commerciale - Dopo il film, il romanzo tratto dalla sceneggiatura 

I l poeja Giorgio Soavi è stato « Nei luoghi di Guttuso», in 
un viaggio che ha attraversato l'Italia, dalla Sicilia, a Roma 
e a Velate. I l volume che contiene le note di questo viaggio 
è stato stampato dalla Franca May Edizioni, con la rituale 
puntualità tecnica (le fotografie, alcune belle, altre scontate. 
sono dello stesso Soavi). L'idea è di rendere I luoghi del pit­
tore, i suoi atelier*, i suoi paesaggi, i suoi personaggi. L'edi­
zione è fatta su una tiratura di 1200 copie, tutte numerate. 
ed è quindi una edizione di lusso. NELLA FOTO: Guttuso 
mentre dipìnge il grande quadro e I funerali di Togliatti > 
nello studio di Velate 

LEONORE FLEISCHER, 
La Rosa. Longanesi, pa­
gine 220, L. 5000 

Come si usa negli Stati Uni­
ti per ogni evento spettacolar-
commerciale che si rispetii, 
anche l'uscita del film The 
Rose, melodrammone - rock 
molto liberamente ispirato al­
la vita della cantante (gran­
dissima) Janis Joplin. è sta­
ta accompagnata dal lancio 
di un romanzo ricalcato da 
tale Leonore Fleischer sulla 
sceneggiatura del film. 

Il romanzo è stato tempesti­
vamente (vale a dire in con­
comitanza con ' l'uscita del 
film sui nostri schermi) tra­
dotto in - italiano per i tipi 
della Longanesi (La rosa); e. 
se non fosse che cinquemila 
lire meritano di essere ben 
altrimenti impiegate, ci sa­
rebbe da consigliarne la let­
tura a -chiunque volesse farsi 
un'idea di cosa si intende 
per umorismo involontario. . 
La vita (drammatica e real­
mente simbolica del malesse­
re di tutta una generazione) 
di Janis Joplin. infatti, pas­
sata nel cinico tritacarne del­
l'industria dell'immaginazione 

di massa, diventa una sorte 
di pesante e ridicola carica­
tura: una sorta di e tutto 
quello che avreste voluto sa--
pere sul torbido mondo della 
canzone e non avete mai osa­
to chiedere»; e alla povera 
"Rose tocca in sorte, in qua­
lità di e sacerdotessa del 
rock » data in pasto alle fol­
le consumatrici, di vivere co­
me un'isterica assatanata e 
di morire come una perfet­
ta imbecille. 

La trama in breve: « Ro­
se », come è ovvio, ha un'in­
fanzia molto infelice (perché 
i genitori invece-di regalarle 
i dischi di Elvis Presley la 
costringono ad ascoltare Pat 
Boone) e un'adolescenza an­
cora più triste (perché ha le 

.tette grosse, per giunta, co­
me ci informa l'autrice. 
«spuntate in una notte»). A 
quattordici anni " la - ragazza 
"viene violentata da un'intera 
squadra di giocatori di rugby 
(una quindicina di persone. 
se non andiamo errati, esclu­
si allenatore e riserve). 

Per reazione all'incompren­
sione dei genitori e alla bru­
talità degli sportivi. « Rose » 
decide di fuggire a San Fran­

cisco per raggiungere un suo 
amico omosessuale; durante 
il viaggio ha rapporti sessua­
li con una cinquantina di ca­
mionisti. Appena giunta nel­
le metropoli dei < figli dei 
fiori », un gruppo di amore­
voli coetanei ia imbottisce di 
ogni genere di stupefacenti; 
oltre, beninteso, a stuprarla 
a ripetizione. 

Nel disinvolto ambientino 
californiano, comunque, tra 
un'orgia e l'altra « Rose » fa 
in tempo a dedicarsi alla sua 
segreta passione, la musica; 
ma il perfido e corrotto mon­
do degli affari è in agguato: 
« Rose » viene notata da un 
avido impresario e precipita 
nel gorgo del « business ». 
Diventa ricca e famosa, ma 
a che vale il denaro se man­
ca la felicità? Bevendo whi­
sky a garganella, bucandosi 
più volte al giorno, fumando 
spinelli a gogò, sniffando co­
caina^ ingozzandosi di tran­
quillanti e anfetamine, dedi­
candosi a sedute sessuali che 
stroncherebbero un» ippopota­
mo. < Rose » cade sempre più 
in basso. Finché un maledet­
to giorno, dopo che «l'unico- , 
uomo-chefinalmente-mi-ama» I 

(l'autista naturalmente) ' è 
fuggito dopo averla sorpresa 
mentre si baciava in cesso 
con un'amica lesbica: dopo 
un'ultima, straziante telefona­
ta a pa' e ma' (il primo sem­
pre intento a tagliare l'erba 
del giardinetto di casa), < Ro­
se », ubriaca, drogata, spor­
ca. sfinita, insonne e dispe­
rata sale sul palcoscenico e, 
dopo un concerto da «sbal­
lo », muore. 
• L'inverosimile papocchio. al 

di là dell'effetto esilarante 
che può avere su un pubbli­
co appena smaliziato, mostra 
come lo schema del feuille­
ton classico , (canovaccio 
strappalacrime con - catarsi 
conclusiva — morte e quindi 
«liberazione» dell'eroina) si 
adatti perfettamente ad am­
bientazioni e linguaggi « mo­
derni »: è sufficiente sosti­
tuire ai vecchi miti (come la 
verginità) quelli nuovi (ses­
so. droga e rock'n'roll) per 
ottenere, pari pari, storielle 
moraleggianti che farebbero 
invidia a Liala. Chi ne fa le 
spese, con il lettore, è la po­
vera. vera. Janis Joplin. 

Michele Serra 
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Questo best seller arriva dalla tv 
Come nasce un successo editoriale — La regia del «caso Radici» — Alcuni esempi di tecniche promozionali 

La RAI trasmette la secon­
da parte del teleromanzo Ra­
dici e, negli- stessi giorni, 
ricompare in libreria il best­
seller dì Alex Haley. Va in 
onda L'eredità della priora e 
puntualmente viene ripropo­
sta negli « Struzzi » un'edizio­
ne economica del romanzo 
di Alianello. Cosi è stato per 
Una donna della Aleramo e 
per molti altri « casi ». Jn Ita­
lia è un fenomeno di data 
abbastanza recente (almeno 
nelle sue attuali proporzioni); 
in America si è sviluppato 
già da parecchi anni nel 
1S79 più di novantatré milio­
ni di dollari sono stati spesi 
in operazioni di merchandi­
sing. 
' Ma che cos'è U merchandi­

sing? E' tl'attività che dà 
a beni e servizi quella reaìa 
che spingerà il pubblico ad 
acquistarli ». In altre paróle 
la promozione, attraverso ca­
nali di comunicazione- diver­
si. di uno stesso prodotto, nel 
nostro caso di un prodotto 
culturale. Alla Tv si affian­
cano ̂ pesso i libri, ma molte 
volte (quando il personaggio 
o il tema da « lanciare » ha 
un potenziale pubblico infan­
tile) sono figurine, pupazzi, 
gadgrts che moltiplicano l'ef­
fetto iniziale, 

L'immagine del protagoni­
sta della serie televisiva è 
ancora frequentemente ripre­
sa nel packaging di alcuni 
prodotti alimentari, sulle co­
pertine di settimanali che van­
no per la maggiore, in shorts 
pubblicitari. In genere però 
il libro ha un ruolo mollo im­
portante in questo fenomeno. 
Ed è soprattutto il libro per 
ragazzi ad essere coinvolto 
in maniera diretta: una fet­
ta di mercato considerevole 
se si pensa che investe cin­
quanta dei seicento miliardi 
annualmente spesi nell'acqui­
sto di libri. Molto spesso si 
tratta di produzioni piene del­
la retorica dei buoni senti­
menti, lacrimose e anacroni­
stiche (la serie di Heidi. Sen­
za Famìglia) oppure di mo­
delli culturali ispirati a un 
consumismo pacchiano e al 
culto acritico del progresso 
tecnologico (i vari Goldrake 
e Mazinga). 

Anche l'accoppiata cinema-
libro ha dimostrato di funzio­
nare molto bene; in Ameri­
ca si è arrivati addirittura 
alla fusione tra case cinema­
tografiche • e case . editrici. 
Questo ra un duplice scopo: 
poter programmare in sincro­
nia il lancio del libro e l'usci­
ta del film e, soprattutto, ri* 

( sparmiare la spesa per i di- I 
' ritti (le royalties) che si de­
vono versare alla casa edi- i 
trice per l'utilizzazione del ! 
soggetto. * j 

In Italia ciò non è ancora j 
avvenuto e le operazioni di ' 
merchandising si presentano 
a tutl'oggi molto dispendiose 
(o, cambiando punto di vi­
sta, fonte di grossi guadagni 
per i detentori del copyright). 
Comunque, anche da noi, U 
rapporto cinema-libro si va 
facendo sempre più stretto: 
molti i film tratti da libri, 
ma mólti anche i libri tratti 
ex novo da film. 

In Italia è però soprattutto 
la televisione a dettar legge. 

L'influenza i reciproca: sen­
z'altro il libro invita alla vi­
sione dei programmi televi­
sivi; dal canto suo la Tv 
(mezzo potentissimo, capace 
di raggiungere U pubblico più 
vasto) dà al Vibro una forza 
di penetrazione inusitata: U 
meccanismo di funzionamento 
del merchandising assomiglia 
a quello di un volano (la si­
militudine è dello studioso 
Guido Guarda) che man ma­
no che prende velocità met­
te a sua volta in moto degli 
ingranaggi ad esso collegati: 
il consumatore viene insom­
ma attaccato da più parti ed 
è difficile che esca indenne 
da questa morsa. In questo 

modo cade la distinzione tra 
prodotto culturale e pubblici­
tà in quanto il primo si tra­
sforma in una vera e propria 
promotion commerciale. Nel 
rapporto libro-televisione è 
ovviamente il primo, che è 
anche U più debole, a trarre 
i maggiori benefici. Questo 
guadagno in efficacia è pe­
rò pagato in termini d{ in­
dipendenza; il merchandising. 
fenomeno anch'esso indotto 
dalla progressiva concentra­
zione dei media in poche ma­
ni, produce una sempre mag­
giore dipendenza del libro 
nei confronti degli altri mez­
zi di comunicazione e della 
loro politica culturale. Per 

parte sua H libro, come me** 
dia. è molto debole, non po­
tendo contare sugli introiti 
derivanti dalla pubblicità. E' 
noto che i giornali, con le lo­
ro inserzioni pubblicitarie, 
raccolgono circa il cinquanta 
per cento dei loro finanzia­
menti. 

Non è un caso che il libro 
sia attualmente oggetto di re­
lativo disimpegno da porte 
dei grandi gruppi editoriali 
che nella loro strategia di 
concentrazione ' privilegiano 
attività di più immediati esi­
ti politici e soprattutto eco­
nomici. 

Franco Petenti 
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una provincia friulana. 
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